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E ora a chi tocca?
L’Assemblea della Società del­

le Nazioni è stata scoraggiante, 
non tanto per i risultati che era­
no previsti, quanto per lo spirito 
che ha animato i lavori.

Dopo r abbandono delle san­
zioni da parte del governo in­
glese, da parte cioè del governo 
che più aveva spinto per appli­
carle, era fatale che la generalità 
degli stati seguisse l’esempio.

Bisogna anzi dire che se le po­
tenze dell’America latina non a- 
vessero chiaramente minacciato 
di abbandonare Ginevra, la capi- 

k tolazione della Società delle Na­
zioni sarebbe stata completa, Gi­
nevra avrebbe cioè riconosciuto 
ufficialmente il nuovo impero e- 
tiopico.

Da queste disposizioni si può 
capire lo spirito dei lavori. Spi- 

* rito di rinuncia, di rassegnazio­
ne, di vera e propria pusillani­
mità collettiva.

Se il nuovo governo di « fron­
te popolare » si proponeva dav­
vero, come diceva, di ridare alla 
Società delle Nazioni, coraggio, 
prestigio e dignità, bisogna am­
mettere che ha fallito allo scopo.

L’ eredità lavalliana era forse 
troppo pesante. O forse la minac­
cia hitleriana in Europa si è fat­
ta così pressante e così imme- 

I diata da spiegare se non giustifi­
care tutte le rinunzie nella illu­
sione di avere eventualmente, nei 
prossimi e forse inevitabili scon­
tri, un nemico di meno. Illusione 
che il governo sovietico ha acca­
rezzato, con un realismo che al­
l’atto pratico si rivelerà estrema- 
mente fallace, prima e più di tut­
ti.

Dunque le sanzioni ginevrine 
sono tolte ; la formula giuridica 
del non riconoscimento delle con­
quiste fatte con la violenza è te­
nue, equivoca, stiracchiata; non 
ha alcun valore di principio.

Il Negus è espulso dalla Sviz­
zera dopo aver lanciato al mon­
do appelli commoventi e dispe­
rati e dopo aver gridato in fac­
cia alle potenze europee il loro 

f ignominioso tradimento. Terribi  ̂
le vendetta di un «barbaro» con­
tro la civiltà bianca!

Ormai, checché ne dicano gli 
ottimisti di professione, la Socie­
tà delle Nazioni è morta. La sola 
realtà è l’incertezza e la insicu­
rezza collettiva. I piccoli Stati

sono già alla ricerca di un pa­
drone.

Da come il Consiglio federale 
si è comportato col Negus e coi 
giornalisti italiani che lo hanno 
insultato mentre era sotto la pro­
tezione delle nostre leggi, si capi­
sce quale è il nostro padrone, al­
meno provvisorio.

La scena disgustosa che è av­
venuta in fine di seduta, quando, 
dopo aver consumato un tradi­
mento abbietto verso l’Abissinia, 
la Società delle Nazioni credeva 
di permettersi il lusso di ficcare 
il naso in uno scottante affare 
europeo, è la conferma che or­
mai sulle sponde del Lago Le- 
mano non c’è che un cadavere. 
Alludiamo alla questione di Dan- 
zica.

La Società delle Nazioni vole­
va avere la pretesa di essere giu­
dice. Il capo hitleriano della cit­
tà libera di Danzica ha schiaf­
feggiato le delegazioni mondiali 
con una insolenza e una violenza 
di fronte alle quali la mascalzo­
nata dei giornalisti italiani fa fi­
gura di essere un gesto urbano.

E’ stato detto alla Società delle 
Nazioni che i suoi paragrafi con­
tano nulla, che faccia il piacere 
di tirarsi in disparte e di non di 
sturbare col tanfo della sua mo­
le cadaverica 4(X) mila tedeschi 
che vogliono tornare alla Germa­
nia. «E’ l’ora di farla finita», ha 
concluso gettando le carte sul 
tavolo l’emissario di Hitler. E ai 
giornalisti che rumoreggiavano 
ha fatto un gesto sconveniente, 
mentre salutava la Presidenza del 
Consiglio col saluto hitleriano....

E’ giusto. Questa sorte la So­
cietà delle Nazioni se la è meri­
tata. Non c’era purtroppo altra 
alternativa. O imporsi all’aggres­
sore con qualunque mezzo o mo­
rire tra gli insulti e nella viltà.

E’ stata scelta questa seconda 
via tra il plauso di certi gover­
nanti che erano venuti al mondo 
per servire in un hotel di terza 
classe e che hanno fallito alla 
loro vera vocazione.

E ora a chi tocca? A Danzi­
ca? A Vienna? A Praga? E poi? 
Perchè non alla Svizzera dove 
si appuntano gli appetiti di due 
irredentismi?

E chi la difenderà? E chi ci di 
fenderà?

Forse coloro che più strepita 
vano contro le sanzioni?

DaU’oRBervatorlo glneTrlno

L ’ epilogo della tragedia
GINEVRA, 5 luglio.

(Viator) — La cronaca deH’atti- 
vità della S. d. N. in questi ultimi 
giorni voi l’avete già pubblicata: 
qui noi possiamo limitarci a lar 
seguire qualche rapido commonto.

L’assemblea, dopo un laborioso 
lavoro di cucina^ ha approvato una 
«certa cosa» che non si sa come 
definire, che non è una delibera­
zione, che non è una raccomanda­
zione, che è stata definiti un «vo­
to».

In questo voto g detto — tutta la 
sostanza è qui — che «il Comitato 
di coordinazione deve presentar» 
ai governi ogni proposta utile per 
metter fine alle misure preso da 
essi in relazione all’art. 16 del 
Patto ».

Un giro di parole per dire che 
bisogna far cessare le sanzioni. Il 
voto non è mica stato accolto con 
molto favore da una gran parte 
delle delegazioni — e si può dire 
che questa «gran parte» è maggio­
ranza. ; '♦ I

Per farlo ingoiare lo si è fatto 
precedere da delle considerazioni 
che non hanno a dir vero nessuna 
portata pratica.

«L’assemblea resta fermamente 
fedele ai principi del Patto» nel 
momento in cui essa li tradisce. 
si(L’assemi>lea desidera rinforzar* 
PautoritA della Società delle Na­
zioni» nel momento in cui essa le 
infligge un colpo mortale. «L’as- 
semiblea è persuasa che bisogna 
accrescere l’efficacia reale delle ga- 
ranaie di sicurezza che la Società 
delle Nazioni offre ai suoi mem­
bri » nel momento in cui essa ri­
nuncia a servirsi di quelle che le 
offre il Patto.

Sono premesse per un plano di 
riforma della S. d. N.; in base ad 
esse «i governi sono invitati a far 
pervenire, possibilmente prima de] 
primo settembre, ogni proposta che 
stimeranno opportuno di presen­
tare».

— Voi vedete — ci diceva un 
funzionario della S. d. N. che quel­
le premesse obbligano i governi a 
considerare j mezzi per rinforzare 
e non per indebolire la nostra isti­
tuzione. Ahimè, essa finora ha fatte 
fiasco; ma dimentichiamo 1) pas­

sato e pensiamo all’avvenije. Vedre 
te ora! Oĥ  se qualcuno s’attenta 
a turbare la pace, la S. d. N., sarà 
decisa ad andare a fondo.

E noi abbiamo risposto:
— Amico caro, sulla carta potete 

mettere tutte le riforme che vole­
te, anche le più rigorose. Ma nes­
suna riforma scritta può inculcare 
nei governi dei paesi aderenti la 
fiducia che oramai è scossa nella 
S. d. N. e la volontà — che non c’è 
— di farla rinascere.

La morale à che i principali go­
verni aderenti alla S. d. N. — In­
ghilterra, Francia e Russia — ave­
vano fretta di liquidare, a spese 
della S. d. N., la faccenda del con 
tutto italo-etiopico per i loro fini 
particolaristici immediati.

— Capirete: c’è la minaccia del­
la Germania . . .

— Ebbene? Che cosa ci guada­
gnano quei tre grandi paesi col sa­
crificio del Patto? Ci perdono — 
perchè hanno dato, e fatto dare  ̂ la 
prova che fra i paesi aderenti alla 
Società delle Nazioni non c’è unità; 
che dunque si può tentare qualun 
que colpo senza paura di avere con 
tro di sè la Società delle Nazioni 
tutta unita.

Infatti vedete: la debolezza della 
Società delle Nazioni nella sua a  
zione contro il Governo di Roma 
accusato di aggressione ha già of 
ferto a Hitler l’occasione di sbaraz- 
zarsi del Trattato di Locamo.

La liquidazione delle sanzioni —• 
e, in definitiva del Patto — gli sta 
offrendo ora l’occasione di metter 
le mani sulla città libera di Dan­
zica. Il palmo di lingua che Grel- 
ser — il presidente del Senato di 
Danzica — ha tirato fuori, nella 
sala del Consiglio della Società del 
le, Nazioni^ contro i giornalisti è 
la prova del concetto in «li ò 
nula a Danzica e in Germania la 
autorità della Società delle Nazio­
ni. C’è poco da dire: certe situazio­
ni non bisogna crearle. Una volta 
elle le avete create bisogna subirne 
le conseguenze; non si disfanno 
con dei discorsi e con degli ordini 
del gii rno.

Ma! A ciò siamo arrivai percliè 
a Ginevra chi comanda sono i

grand.! Stati, e i piccoli o devono 
subire gli ordini pur facendo le 
boccacce, come ha detto Titulesco 
per la Romania, la Piccola Intesa 
0 la Intesa balcanica — o sono fe­
licissimi di rendere dei servigi ai 
patenti, come ha fatto Motta per la 
Svizzera. Se i grandi Stati si pre­
occupassero degli interessi di tutti^ 
la loro supremazia potrebbe anco­
ra essere tollerabile. Ma no: essi si 
preoccupano soltanto della «loro» 
particolare situazione, dei «loro» 
particolari interessi — e a ciò fan­
no servire la Società delle Nazioni, 
rovinandola, e i piccoli paesi.

La Società delle Nazioni non è 
morta; può guarire; può diventare 
potente. Ma la guarigione e la po­
tenza non verranno con 1 modi 
,e le forme seguite finora; 
non le possono venire che dai pic­
coli paesi coalizzati, decisi a farla 
finita con la supremazia rovinosa 
de grandi paesi.

Dobbiamo dire che una ribellione 
In seno all’assemblea c’è stata; de­
bole, ma c’è stata. Per mettere la 
Società delle Nazioni alla prova, la 
delegazione etiopica ha proposto 
di deliberare un aiuto al governo 
dell’Ettiopia — dhe esiste apcora 
— perchè resista contro le truppe 
del Governo di Roma. Su 49 votan­
ti, 23 si sono pronunciati contro la 
proposta^ 1 (l’Etiopia) in favore, 25 
si sono astenuti —e si capisce che 
cosa significa l'aistensione. Si, ma 
ti vuol più coraggio se si vuol 
salvare la Società delle Nazioni.

j7 p p u n fi  e J /o fe

Motta
L'Oeuvre organo ufficioso del Vice 
Presidente del Consiglio del Mini­
stri di Francia Daladier commen­
tando per la penna della nota gior­
nalista Genevieve Tabouis, le ultime 
penose notizie dell'Assemblea della 
Società delle Nazioni così conclude;

f-E pertanto questa sera  ̂ pensan­
do 'al Negus al iquale il signor 
Motta ha brutalmente significato 
di lasciare la Svizzera in quattro 
ore, i delegati dei Piccoli Paesi si 
si ripetevano gli uni eon gli altri; 
e Ora a chi tocca?»

Ai giornalisti fascisti che hanno 
aggredito il Negus come capo di 
una delegazione regolarmente ac­
creditata a Ginevra il signor Motta 
non ha ancora significato l'espul­
sione dalla Svizzera. All'Imperato­
re vinto in guerra, lo stesso Motta 
impone di lasciare la Svizzera in 
quattro ore.

Servile coi forti, brutale coi de­
boli. E’ la. divisa di Mòtta.

Il socialista Populaire lo ha o,c- 
cusato di «Servilismo», il conser­
vatore Echo de Paris lo ha accu­
sato di pusillanimità, la radicale 
Oeuvre lo accusa di brutalità inu­
tile verso i vinti.

Come si vede Motta è unanima- 
mente giudicato all'estero da tutti 
i partiti.

Al Gran Consiglio bernese
BERNA, 7. (Insa). — Il Gran 

Consiglio ibemese si è riunito ieri 
in seduta straordinaria per occu 
parsi di parecchi progetti impor­
tanti. Esso ha approvato special 
mente un contratto autorizzante il 
governo a contrarre, pre-sso le so 
cietà di assicurazioni svizzere un 
prestito di 20 milioni di franchi, 
in diverse emissioni ed a tassi va­
rianti tra 4 e 4,50 per cento. La 
stipulazione del contratto permet­
te allo Stato di approfittare di u- 
na diminuzione eventuale del tas­
so degli interessi.

Il Gran Consiglio ha approvato 
il progetto senza discussione.

Esso ha iniziato in seguito la 
discussione sulla revisione della 
tassa di soccorso del personale 
dello Stato.
--------  OD -------

— Scontri sono avvenuti ad 
Alessandria in seguito allo scìope 
ro del personale tranviario. Il cor 
rispondente al Cairo della « Mor 
ning Post » informa che vi sareb 
bero 37 scioperanti e 7 agenti di 
polizia feriti.

— Il governatore civile annun 
eia che gravi incidenti sono avvg 
nuti a Miguel Terra. Due giovani 
di un partito di destra, penetrati 
nel Casino hanno sparato colpi (fi 
rivoltella contro i clienti, due dei 
quali sono stati feriti. Inseguiti, 
gli aggressori hanno fatto nuova 
mente fuoco ed ucciso uno dei lo. 
ro inseguitori. Il figlio del porti­
naio del Casine è gravemente fe­
rito.

L’viir eoioiissi imriiiiniziiiiaie suacaie
LONDRA, 7 — Si inizieranno do­

mani le sedute pubbliche del Con­
gresso della Federazione sindaca­
le Internazionale.

Uno dei problemi più importanti 
che il congresso dovrà esaminare 
è quello della libertà sindacale in 
regime di economia diretta.

Infatti quando 6i associano le 
parole di libertà sindacale e di 
« pianismo » una questione si po­
ne, quasi automaticamente : que­
ste due concezioni, l’una esprimen­
do la pianificazione di una econo­
mia e l’altra l’esercizio deH’intc'- 
graie libertà di azione, non sono 
esse incompatibili e contraddito­
rie ?

Alla domanda devesi rispondere 
prima di tutto che non si può an­
cora parlare attualmente di una 
«pianificazione» economica. Non è 
quindi il caso di rinunciare, in una 
maniera o ad un’altro, alla libertà 
sindacale specialmente alla libertà 
di organizzazione, d’azione e di 
critica necessaria finché una «pia 
nificazione» completa, non sarà 
realizzata 0 finché errori saranno 
commessi 0 potranno esserlo nella 
applicazione di questo «piano». La 
[possibilità dell’errore è, del re­
sto, una eventualità permanente, 
già per la ragione che, sotto le 
condizioni politiche e sociali at­
tuali, il «piano» deve necessaria­
mente avere lo Stato per movente 
e che lo Stato deve tener conto 
del pericolo della burocrazia cosi 
facilmente inclinata a sacrificare 
il «piano» al prestigio degli ingra­
naggi amministrativi. Per questa 
ragione non si potrà mai, quali 
siano le circostanze, abbandonare 
la libertà d’azione e, di critica per 
le organizzazioni sindacali, poiché 
esse avranno da esercitare queste 
prerogative di libertà, sotto tutti i 
regimi, nel''interesse disile pope 
lazioni operaie. E del resto è per
10 stesso motivo che i sindacali 
sono partigiani della democrazia 
politica, la quale, come dice bene
11 rapporto che sarà presentato a' 
Congresso sindacale internazionale 
di Londra, « è, 0 almeno dovrebbe 
essere l’espressione politica della 
somma di volontà individuali qua­
li si formano nei diversi strati del­
la vita economica di una nazione. »

Q u e s t io n i  t e o r ic h e
Un’altra (juestione si pone : esi­

ste veramente un « piano » o fuori 
del «pianismo» una piena libertà 
d’azione? In teoria ,la questiono 
può discutersi e le opinioni pos­
sono divergere; (juesti affermeran­
no che la semplice instaurazione 
del contratto individuale di lavo 
ro, — per non parlare delle con­
venzioni collettive — significa la 
fine della libertà totale, quelli af­
fermeranno, che durante il tempo 
in cui tali accori! sono liberamen 
te convenuti e che non esiste l'ar 
bitrato obbligatorio, cioè nel tem 
po che sussiste la possibilità d: 
affermarsi di interessi e la lotta 
aperta, non si può parlare della 
morte della piena libertà d'azio. 
ne.

Se la Federazione sindacale in­
ternazionale ha portato il tema: 
«Libertà sindacale, diritti e com­
piti dei sindacati in economia di­
retta» all’ordine del giorno dei 
congresso di Londra, suo scopo non 
lè unicamente stato di suscitare

una discussione, di principio con­
cernente i limiti teorici fra la li­
bertà e la coercizione. Si considera 
che, in tale e tale altro paese, il 
«piano» economico è già entrato 
nella fase di tentativo più 0 meno 
pratico e che sarebbe di grande 
utilità il provocare, in tutta liber. 
tà d’espressione, uno scambio, un 
confronto delle esperienze raccol­
te,. come il cercare in quale misura 
la libertà sindacale, d’organizza­
zione e d’azione, come il compito 
ed i diritti dei sindacati in regime 
d’economia diretta, si sono mani­
festati o dovrebbero manifestarsi.

P i a n i s m o  f a s c i s t a

Dato che all’ora attuale tutto è 
in perpetuo cambiamento ,le for­
me agendo 0 reagendo sul conte­
nuto, converrebbe sopra tutto 
smasciherare pubblicamente il fal­
lace «pianismo» fascista .soluzio­
ne falsa. Sotto pretesto di combat­
tere il liberalismo (e i fascisti ca­
piscono il «marxismo» in un mo­
do molto lato) 6 di fondare un 
«nuovo ordine» i fascisti non ten­
tano che una stabilizzazione, fata­
le e refrattaria ad ogni critica, 
del disordine, e del caos. Fanno 
schermaglie affermando che nei 
territori asserviti alla loro domi- 
nazione, non si trovano gove'rni 
detti di crisi, non vi sono agita­
zioni sociali, nè scioperi. Ma tac­
ciono prudentemente che le caiuse 
intrinseche di questi fenomeni non 
sono .sparite, ma seplicemente dis­
simulate, messe in letargo, sicura­
mente la calma superficiale e l’or­
dino imposto possono apparire co­
me una soluzione dei problemi at­
tuali, ma possono anche riassu­
mersi nella negazione pura e sem­
plice della soluzione di questi pro­
blemi. Poiché invece dell'ordine e 
della calma regna la prigione; il 
penitenziario è la negazione più 
perfetta della soluzione del pro­
blema della criminalità.

Nel «pianismo» fascista la coer­
cizione è tutto e il «piano» è r i­
dotto a zero. (Juando le diminuzio­
ni di salario, le condizioni di la­
voro devono essere accettate sen­
za dire una parola, questo non si­
gnifica ancora che l’economia è... 
pianificata. Sostituire il burro coi 
cannoni non è praticare una eco­
nomia che soddisfi j bisogni del 
popolo.

P l a n l s n i o  e d  I n d iv id u o
E' evidente e logico che libertà 

non significa caos. Bisogna per 
molte ragioni, condannare le for 
mule sempliciete del fascismo, che 
deride il «pianismo» opprimendo 
la personalità e la coscienza urna 
na, non significa affatto che ognu­
no può fare (pael che gli garba.

Il pianismo non è l’oppressione 
e reliminàzione dell’individuo, ma 
una formula d'ordine. Se, per te­
nersi alle cose sindacali, si è av­
versari deH’arbitrato obbligatorio, 
questo non significa affatto che si 
sia contrari alla conclusio-ne di un 
compromesso ragionevole e accei- 
tabile ad ambo le parti.

La libertà va perfettamente d’a 
cordo con un alto sentimento delle 
responsabilità, come il planisnao 
con coercizione può significare 'a 
legalizzazione delle più grandi ini 
quità 6 della mancanza totale d» 
senso delle responsabilità.

Nel rapporto Tayerle che sar.'ì 
vagliato al congresso di Londra 
tutti questi aspetti del problema 
della libertà sindacale e del com­
pito e dei diritti dei sindacati nei 
la economia diretta sono ricondot­
ti a formule più precise. Al fin 
di illustrare la complessità della 
questione e di fornire al congre.s 
so il mezzo di scrutare tutti gli 
aspetti, un rapporto documentato 
speciale è stato stabilito per la so 
luzione del problema in differenti 
paesi (Australia, Belgio, Danimar­
ca, Estonia, Francia, Inghilterra 
Lussemburgo, Nuova Zelanda 
Paesi Bassi, Svezia, Svizzera, Ce­
coslovacchia, U. S. A.). Si è volu­
to mettere in evidenza non sola­
mente gli elementi di concordan­
za, ma anche gli aspetti discor 
danti — nazionalmente come in­
ternazionalmente — vale a diro 
che si è tenuto a dimostrare eh ’ 
— cosa naturale in periodo di 
transizione e dati i differenti pun 
ti di vista — spesso si fa agire 
nello stesso tempo, la libertà e la 
coercizione. Il rapporto documen­
tato non espone unicamente, ba­
sandosi sopra j diversi progetti e 
rivendicazioni pianisti come in 
tentativi pratici già gatti nella 
cornice di questi programmi o 
fuori di essi il compito dei sinda­
cati nei più alti ingranaggi gover­
nativi, cioè la dìrezdone politica 
dello Stato (mostrando così l’atteg

IL CONSIGLIO FEDERALE FA DELLA POLITICA ESTERA

giamento dei sindacati di fronte 
alle diverse forme dello Stato) ma 
ancora i limiti provati 0 superafl 
nei diversi paesi, neH'esercizio del. 
la libertà d'azione attraverso le 
convenzioni collettive, Tarbitrato, 
ecc. Si dimostra da ultimo che la 
questione deH’abbandono e della 
salvaguardia della libertà non si 
pone nella stessa maniera nei dif­
ferenti paesi 6 nelle differenti cir­
costanze. E’ cosi die le industrie 
lavoranti per il mercato interno 
(che gli inglesi denominano in 
modo curioso, ma efficace, delle 
« industrie aventi un tetto sulla 
testa»), godono di molta più agi­
lità sperimentale che le industrie 
lavoranti per l'esportazione e che, 
per conseguenza, finché non esiste 
l’economia internazionale diretta, 
dipendono dal mercato mondiale 
e si trovano cosi collocate, spesso 
in situazioni spinose.

Il terreno è preparato ad una 
discussione che darà buoni frutti. 
(Questa discussione sopra una que 
stione la cui soluzione appare pre­
matura a qualcjuno, potrà sembra­
re troppo tardiva agli altri. Oucllo 
che è innegabile si è che la que­
stione della libertà sindacale, quel 
la del compito e dei diritti dei sin­
dacati in regime d’economia di 
retta è destinata a divenire, per 
eccellenza, «il problema di doma­
ni», dal quale dipenderà la sorte 
deH’ideologia sindacale e de) sin 
dacalismo.
------------------ < D -------------- ------

Sul questionario inglese 
al Reich

LONDRA, 7. (ag. Havas). — Una 
breve discussione si è svolta nel 
pomeriggio di ieri alla Camera dei 
Comuni sul questionario britanni­
co inviato al Reich.

Il laburista Arturo Henderson à 
chiesto al ministro degli esteri se 
si proponeva di intervenire presso 
il governo tedesco per ottenere u- 
na risposta al questionario.

Eden ha risposto: No; l’amba- 
sciatore britannico a Berlino ha 
già ricordato più volte al governo 
del Rei(di che il nostro governo si 
axigurava una pronta risposta.

«Non è augurabile — ba repli 
(iato Henderson — che un nuovo 
energico intervento sia compiuto 
presso il governo del Reich circa il 
ritardo apportato alla risposta, ri 
tardo che ha provocato pessima 
impressione nell’opinione pubblica 
inglese e di altri paesi »?

«Credo — ha detto Eden — che 
la mia risposta sia suifficiente»!

«II governo tedesco — ha chie 
sto Perey Harris (liberale) non ha 
dato ancora alcuna spiegazione 
sulle ragioni di questo ritardo »?

Eden ha risposto invitando il suo 
interlocutore a presentare la in 
terrogazione Per iscritto.

fnflne — siccome gli erano ri 
volte altre interrogazioni — Eden 
ha chiuso la discussione e.sclaman 
do: «Non sono disposto a doman 
dare ancora una volta una rispo­
sta al governo tedesco»!

In risposta ad un’altra interro 
gazione del laburista Henderson 
sulla (fuestione di sapere se il go 
verno aveva l’intenzione di compie­
re sondaggi presso il governo te 
desco circa il problema delle for 
tiflcazioni nella zona smilitarizza­
ta, Eden ha dichiarato: «Non cre­
do sia opportuno trattare separa­
tamente questa questione nel mo­
mento in cui il governo britanni­
co mantiene la speranza che dei 
negoziati generali possono essere 
aperti con la Germania ».

Il problema degii Stretti
MONTREUX, 7 (ag.) — La propo 
sta inglese relativa al regolamento 
del problema degli stretti incontra 
una forte resistenza da parte della 
delegazione russa. E’ l’articolo re­
lativo al passaggio delle navi da 
guerra elle suscita la maggior op­
posizione. La delegazione turca cer 
ca di agire come mediatrice fra le 
delegazioni inglese e sovietica.

La nuova proposta inglese per 
(pianto concerne il tonnellaggio del 
le navi da guerra si allontana sen 
sibihnente dalla proposta turca. 
Tuttavia non si conosce ancora l’at 
teggiamento della delegazione nip­
ponica; il Giappone è deciso ad op 
pors a (pialsiasi concessione che 
tenda a dare alla flotta russa msg 
giori libertà di movimento.

Interessante è poi i] fatto che la 
durata dell’accordo è stata fissata 
dagli inglesi per 50 anni mentre 
la Turchia non chiedeva dhe 5 an­
ni. La convenzione secondo il prò 
getto inglese non entrerebbe in vi­
gore che dopo la ratifica niehtie 
la Turchia domanda la sua appli­
cazione solo dopo la firma da par 
te degli Stati interessti.

♦ ♦ ♦

Ieri sera si annunciava che l'Ita­
lia avrebbe comunicato ufficiaJmen 
te la sua intenzione di non par­
tecipare ai lavori della conferenza 
e di formulare tutte le riserve cir 
ca un eventuale nuova convenzione.

Nuovo appello del Negus
LONDRA, 7 (ag.) - Il Negus,

rientrato a Londra profondamente 
dtlusò, ha rivolto un appello al 
popolo britannico, domandandogli 
di fare dei piccoli doni a favore 
deH’Abissinna e  di radcogliere 2 
milioni di lire sterline (30 miilonl 
di franchi svizzeri) per riprendere 
la lotta contro l’Italia.

Egli afferma che la pretesa ric­
chezza delPImiperatore ©(jopjco non 
è che una leggenda e che nelle 41 
casse (file si crede siano riempite 
d’oro, non vj sono che degli oggetti 
personali senza valore.

Il Negus ha l’intenzione di ven­
dere la sua villa a Vevcy. Spera 
che il Governo inglese gli metterà 
a disposizione una casa per la sua 
famiglia, nel caso in cui l’appello 
che lancia in questo momento non 
fosso ascoltato. Dato il forte nume­
ro di partigiani della causa abis­
sina in Inghilterra, non è escluso 
che questa somma sia raccolta.

Il (Ir. Martin, ministro etiopico a 
Londra, ha dichiarato alla stampa 
all’arrivo del Negus alla stazione 
Vittoria, che i futuri progetti dello 
Imperatore sono ancora incerti.

11 Negus è stato oggetto di una 
manifestazione di simpatia da par 
lo delle folla.

Trattative germano-svizzere
BERNA, 7. (Insa). — Le tratta­

tive germano-svizzere che si sono 
protratte per delle settimane a 
Berna per arrivare a un nuovo 
regolamento degli accordi com­
merciali e finanziari, si sono chiu­
si jeri con la firma di parecchi 
accordi.

Si tratta in modo particolare dei 
protocolli addizionali al trattato 
di clearing del 17 aprile 1935, del 
trattato di pagamento per gli 
scambi di merci, del trattato com­
merciale del 5 novembre 1932 e di 
una convenzione sul turismo.

Da parte svizzera^ gli accordi so­
no stati firmati da Obrechl, capo 
dfei DipartSmentq dell'Eopnomia 
pubblica e dal delegato permanen­
te del Consiglio federale per il 
commercio estero, signor Stucki, 
da parte tedesca dal ministro ger­
manico in Isvizzera von Weitzsae- 
cker, e il direttore ministeriale al 
Ministero economico del Reich, sig. 
Wolthat.

Tutto ora sta a vedere per quan­
to tempo il governo nazi intende 
rispettare questi nuovi accordi, 
per i quali la Svizzera ha dovuto 
fare importanti con(»ssioni equi­
valenti al sacrifl(rio di importanti 
poste svizzere.

Una banca in difficoltà
BERNA, 6 (Insa) — Il Consiglio 

federale, dopo aver letto il rappor­
to della Banca Nazionale e della 
Cassa dei prestiti, ha deciso di ac- 
coidare alla Cassa di risparmio e 
dei Prestiti di Steffisburg (Berna) 
una moratoria per una durata di 
2 anni a partire dal 6 Iglio.

La crisi della banca è stata pro- 
vo(jata dal ritiro dei depositi, riti­
ri che si sono moltplicati nel cor­
so di questi ultimi mesi in seguito 
olle voci insistenti su difficoltà cau 
sate alla Banca da misure di con­
cordato ad altre banche. La Cass:a 
di risparmio e dei prestiti di Stef­
fisburg non ha alcun obbligo allo 
estero e i suoi investimenti nell’in­
dustria degli alberghi non sono 
molto elevati.

Le difficoltà provengono avan 
tutto dalle ripercussioni generali 
della crisi economica, in una di­
chiarazione del Consiglio di ammi­
nistrazione è detto tra l’altro che 
i debitori della banca si trovano 
sempre più neH’impossibilifà di far 
fronte ai loro obblighi verso la 
banca^ e specialmente di procurar­
si i mezzi per ammortizzare j loro 
debiti.

Il capitale azioni della banca è 
di due milioni di franchi. La ge­
stione non subirà interruzione du­
rante la durata della moratoria.

Netteremo eh© Schuepbacb, ex 
presidente del Consiglio nazionale, 
che ha «vinto» il processo che si 
evolse la settimana scorsa contro 
Duttweiler, è o era ancora poco 
tempo fa, membro d© oonsiglio di 
amministrazione della Banca.

Il delitto quotidiano dei naz
PARIGI, 7. (Insa). — Il giomab 

Neue Front, organo di emigrttti te 
deschi viene informato che nelh 
caserma della Gestapo di Franco 
forte, un operaio, certo F. Debue 
di 38 anni, è stato bestialment< 
massacrato per avere rifiutato di 
indicare i nomi dei compagni che 
partecipavano aU'attività di un 
gruppo illegale e che avevano di. 
stribuito dei manifestini antifasci 
sti.
-------O D ---------
-  Eì m  ha rlcbtomato l’atteii 

zmne dei colleghl sulla gravità d( 
gli incidenti di Danzica. La qui 
stione sarà argomento dei dibatti 
che SI svolgeranno nella sedut 
periodica di domani del consigli 
dei ministri.


